
a litania che in latino è Vir-
go Veneranda, cioè Vergine 
da venerare, è resa in italia-
no “Vergine degna d’onore”. 
Se diciamo che Maria è ve-
nerabile, mettiamo l’accen-
to sul culto che è convenien-

te alla sua santità. Con “degna d’onore” 
diciamo la stessa cosa perché il verbo 
“onorare” si usa anche a proposito del 
culto da dare alla Vergine o ai santi. La 
Lumen gentium al n. 66 dice: «Maria, 
esaltata per la grazia di Dio, dopo suo 
Figlio, al di sopra di tutti gli Angeli e 

VERGINE
DEGNA D’ONORE

gli uomini… viene dalla Chiesa giusta-
mente onorata con culto speciale». Con 
la parola “onore” aggiungiamo però an-
che una bella sfumatura d’amore uma-
no al nostro rapporto con lei. Infatti l’o-
nore è una parte dell’amore. «Onora il 
padre e la madre», ci chiede Dio con il 
primo dei comandamenti verso il pros-
simo, che Gesù cita nel Vangelo quando 
parla con il giovane ricco e quando rim-
provera scribi e farisei di andare contro 
questo comandamento. Gesù parla an-
che del suo rapporto con il Padre in ter-
mini di onore: «Io onoro il Padre mio» 

Vorremmo dire il Rosario in 
famiglia, ma a volte i figli 
obiettano che la ripetizione 
delle Ave Maria rende noiosa 
la preghiera. Cosa ci consiglia? 
 Renata, Milano

Coinvolgere i figli nella pre-
ghiera è un arte e un dono da chie-
dere a Maria. La lettera Rosarium 
Virginis Mariae di san Giovanni 
Paolo II, del 2002, dà molti argo-
menti che potrai a poco a poco rac-
contare. Lascia liberi i tuoi figli e 
dai loro esempio di fede e di amo-
re, che non si stanca mai di ripetere 
le parole che lo manifestano.

LA DOMANDA

MAIL: andreamardegan@stpauls.it - POSTA: Maria con te, via Giotto, 36 20145 Milano - SMS e WHATSAPP: 334-6649438

(Gv 8,49). Gli sposi, nel rito del matri-
monio si promettono reciprocamente 
onore, in una delle formule del consen-
so matrimoniale: «Prometto di esserti 
fedele sempre, nella gioia e nel dolore, 
nella salute e nella malattia, e di amarti 
e onorarti tutti i giorni della mia vita». 
Chi più ha onorato e onora Maria, è suo 
Figlio Gesù, il figlio più santo di tutti i 
figli dell’uomo, quello che con pienez-
za compie i comandamenti di suo Pa-
dre. Quando la chiama “donna” le sta 
ricordando l’immensa dignità di essere 
la nuova Eva, la donna scelta da Dio per 
portarci il Salvatore. 

Ha reso eterno l’onore a sua madre 
portandosela in cielo in corpo e anima. 
In secondo luogo Giuseppe: l’angelo 
in sogno gli confermò che quel figlio 
veniva dallo Spirito Santo ma lui non 
doveva temere di prenderla come spo-
sa: l’avrebbe così onorata. Poi gli an-
geli che la onorano chiamandola, come 
Gabriele, “piena di grazia”. Noi come 
buoni figli di Maria, seguiamo l’esem-
pio di Gesù, nostro fratello primogeni-
to, nell’onorare Maria nostra Madre.

L

LE LITANIE LAURETANE 28

WLA VOCE DEL ROSARIOW
L’Immacolata con i santi 

Caterina, Margherita 
e Giovanni, di Piero 

di Cosimo (1462-1521).

Don Andrea 
Mardegan

portò con sé un’immagine achero-
pita della Madonna Addolorata, che 
venne appesa accanto al pulpito. E fu 
proprio durante una predicazione che 
si vide uscire dalla ferita della Ma-
donna «un liguore disciolto come in 
limpidissima acqua, splendido però a 
somiglianza di un puro e liquefatto ar-
gento, o vero di chiarore molto simile 
a quello, che dentro se stesso racchiu-
de la conchiglia o madreperla», come 
testimoniarono nel processo alcuni 
personaggi illustri dell’epoca, accorsi 
spontaneamente a tergere il liquido, 
prima con fazzoletti e poi con un pu-
rificatoio. Inizialmente sottaciuto ai 
fedeli, il mistero dovette ben presto 
essere svelato con perizia, accertan-
do che non vi fosse alcun inganno da 
parte umana. Il processo canonico, 
istituito nel 1738 dal vescovo di Spo-
leto, monsignor Pier Carlo Benedetti, 
confermò la verità dell’avvenimento 
e la sua origine divina.

Fu così che i nursini e gli abitanti 
del contado, associarono le “lagrime” 
di Maria con quelle versate dall’intera 
popolazione, in occasione degli ulti-
mi eventi funesti. Molte le guarigioni 
avvenute per intercessione di Maria, 
come attestano gli atti notarili, ma so-
prattutto molte furono le conversioni, 
attraverso la pratica del sacramento 
della penitenza. Le cronache rilevano 
come lo stesso predicatore, don Mat-
tia Amadio, fosse sfinito per le fatiche 
pastorali di quei giorni, tanto da dover 
essere sorretto da due persone fino al 
confessionale e fino al palchetto dove 

l’ultimo terremoto, i fedeli di Nor-
cia, guidati dall’arcivescovo Renato 
Boccardo e dal clero, hanno portato 
in processione l’immagine della Ma-
donna, facendo il giro delle mura me-
dievali disarcionate dalle scosse.

Oggi, dopo attento restauro, il 
quadro dell’Addolorata è conservato 
all’interno del Centro pastorale pre-
fabbricato, dove gli abitanti di Norcia 
si ritrovano per le celebrazioni comu-
nitarie. Qui, ancora una volta, i fedeli 
vengono ad affidare a Maria le loro 
preoccupazioni, riponendo in lei la 
serena fiducia di una nuova rinascita 
materiale e spirituale.

continuò la sua predicazione.
Proprio perché Maria stendesse un 

velo di pietà sulla città di Norcia, il 
santo sacerdote donò l’immagine alla 
chiesa dei padri Filippini dell’oratorio, 
perché la conservassero con cura e la 
esponessero alla devozione dei fedeli.

Il lungo sciame sismico del 2016 
ha di nuovo messo in ginocchio tutto 
il territorio, senza però provocare vit-
time. Il santuario settecentesco, così 
come gli altri edifici di culto, è stato 
atterrato dalla violenza delle scosse. 
Dalle sue rovine è stata tratta in salvo 
l’immagine miracolosa dell’Addolo-
rata, rimasta integra entro la sua mo-
stra marmorea. 

Come nel 1735, anche dopo 
Don Antonio Diotallevi

già rettore del santuario dell’Addolorata

Sopra, l’omaggio 
del cardinale 
Gualtiero Bassetti, 
78 anni, 
arcivescovo  
di Perugia e 
presidente della 
Cei, all’Addolorata 
di Norcia. A lato, 
la sacra effigie 
portata per le vie 
della città umbra. 
In alto, a sinistra, 
la preghiera 
dell’arcivescovo
di Spoleto-Norcia, 
Renato Boccardo, 
67, davanti 
all’Addolorata 
che ha invocato 
spesso anche 
durante il 
lockdown insieme 
con tutti i nursini.
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